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L'Europa 
gli Usa 
e i fatti 
del Medi
terraneo 

l'Unità OGGI 

omba a Londra 
Aumentano 

ensione e paura 

Qui e in alto due immagini dei danni provocati l'altra notte da 
una bomba a Londra. Per fortuna non ci sono vittime 

Presi di mira uffici della British Airways e dell'American Express 
L'esplosione all'alba in una zona affollata durante il giorno 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Alle 4,45 di Ieri mattina, come dicono ì commentatori inglesi, «il terrore è tornato 
nel West End»: ossia, il centro commerciale londinese, presso Oxford Street, è stato ancora 
una volta colpito da un oscuro attentato terrorista. La bomba, di notevole potenziale, era 
stata collocata in un sacco di plastica nera usato per i rifiuti davanti agli uffici della aviolinea 
nazionale British Airways in Lumley Street ad un passo dal noto emporio Selfridges. Nello 
stesso edificio sono sistemate anche le agenzie deH'/\mencan Expres e di varie compagnie 
aeree Usa. L'intenzione di colpire un •obiettivo, anglo-americano sembra evidente anche se 
gli Investigatori di polizia ri
fiutano per il momento di at
tribuire l'attentato a possibi
li fonti arabe o libiche. 

C'è stata una grande 
esplosione e un incendio suc
cessivamente domato dai vi
gili del fuoco. Per fortuna 
non si lamentano vittime. 
Solo una passante casuale 
ha dovuto essere portata al
l'ospedale in stato di choc. I 
negozi tutt'attorno hanno ri
portato danni di una certa 
entità: vetrine infrante, in
fissi contorti, detriti sparsi 
su largo raggio. La polizia fa 
notare che se la deflagrazio
ne fosse avvenuta solo qual
che ora più tardi ci sarebbe 
stata una strage fra la folla 
che ogni mattina frequenta 
la popolare via degli acqui
sti. In una città da dieci gior
ni preoccupata e nervosa la 
tensione è salita ancora. Il 
fallito attentato sull'avioget
to della El Al, la settimana 
scorsa, aveva suonato il 
campanello d'allarme. L'ae-
reoporto di Heathrow è tut
tora in stato di allerta con re
parti militari, carri armati 
leggeri, e squadre dell'anti
terrorismo in piena attività 
per quella che viene definita 
come «una esercitazione già 
programmata da qualche 
mese». L'eccezionale disposi
tivo di sicurezza ha coinciso 
con l'espulsione di ventldue 
studenti libici ordinata dal 
governo Inglese. 

Le misure di controllo 
vengono rafforzate in tutti 
gli scali aerei britannici. Le 
autorità sono consapevoli 
che la Gran Bretagna, per la 
piena solidarietà e appoggio 
offerti al raid americano su 
Tripoli, è nel mirino del ter
rorismo. I responsabili affer
mano di temere eventuali ri
torsioni e prendono quindi 
tutti i provvedimenti pre
cauzionali ritenuti necessa
ri. Dopo l'attentato di Ieri 
mattina presso Oxford 
Street (che e rimasta blocca
ta al traffico per sei ore) la 
polizia e i servizi d'emergen
za hanno lanciato una vasta 
ispezione su tutta la zona. 
Centinaia di magazzini, bot
teghe. ingressi, finestre e 
perfino vasi da fiori attenta
mente esaminati. Ma non si 
può arrivare ovunque, non si 
riesce ovviamente a garanti
re una incolumità fisica to
tale. Per questo vengono rin
novati gli appelli alla vigi
lanza di massa, alia collabo
razione del pubblico, ai so
spetti e alle segnalazioni, an
che le meno attendibili. 

Malgrado questa atmosfe
ra di diffidenza e di paura, la 
maggioranza continua ad 
essere fortemente critica 
verso gli Usa di Reagan: ri
tiene cioè errata e pericolosa 
l'incursione punitiva contro 
la Libia partita dal suolo in
glese. Tornava a metterlo in 
evidenza un sondaggio Gal-
lup pubblicato ieri dal quoti
diano conservatore «Daily 
Telegraph». Il 64 per cento 
degli Intervistati disapprova 
l'intervento di forza ameri
cano. solo II 30 per cento ac
consente. L'atteggiamento e 
la condotta della Thatcher, 
cerne primo ministro, fanno 
registrare inoltre un alto li
vello di Insoddisfazione: il 67 
per cento. La percentuale è 
In aumento rispetto a due 
settimane fa. La contraddi
zione di fondo è che, mentre 
tutti dichiarano la loro più 
ferma opposizione alla mi
naccia terroristica, i metodi 
adottati da Washington, con 
il sostegno incondizionato di 
Londra, non convincono af
fatto. anzi Ingenerano altre 
ansietà, nuovi e più difficili 
dilemmi. 

Le cause di questo sensibi
le malessere sono due. Da un 
lato la prospettiva di essere 
soggetti a rinnovati attacchi: 
la prossima volta, forse, un 

attentato drammatico, lace
rante, con conseguenze fata
li. Dall'altro lato, aumenta 
anche la sensazione di tro
varsi alla vigilia di una ripe
tuta azione di guerra da par
te americana. Il Consiglio 
dei ministri, riunito ieri mat
tina, ha preso in esame la si
tuazione concentrando l'a
nalisi non solo sulla bomba 
di Oxford Street e altri pen
coli analoghi ma riflettendo 
seriamente sulla possibilità 
che i bombardieri americani 
tornino a levarsi in volo dalle 
loro basi sul territorid^bn-
tannico. 

La signora Thatcher con
tinua a marciare di consert a 
con Reagan ma si rende con
to della vulnerabilità politi
ca di una linea d'azione che, 
agli occhi dell'opinione pub
blica, offre la Gran Bretagna 
come -portaerei» a completa 
disposizione degli Usa. Ci so
no pressanti richieste da 
parte dell'opposizione parla
mentare sul grado di auto
nomia, apparentemente as
soluto, di cui godono le cento 

e più installazioni militari 
americane in Gran Breta
gna. 

Non è affatto chiaro se il 
governo Usa abbia chiesto il 
permesso (e la Thatcher glie
lo abbia automaticamente 
concesso) oppure se. in base 
ad accordi segreti mai passa
ti all'approvazione del Parla
mento. gli americani dispon
gano, fin dal dopoguerra, di 
una tacita «sovranità-, fac
ciano cioè uso di una -extra
territorialità. che non è sot
toposta al vincolo Nato né al
la supervisione e approva
zione del governo britanni
co. L'argomento è delicato, 
la questione diventa scottan
te soprattutto di fronte all'e
ventualità che le basi in que
stione debbano tornare ad 
essere attivate per scopi mi
litari contro ia Libia o altri 
paesi arabi. Alcuni ministri, 
fra cui il presidente del parti
to conservatore Tebbit che è 
decisamente contrario, non 
nascondono in questo mo
mento tutto il loro disagio. 

Antonio Bronda 

Si sposta al vertice di Tokio il confronto sulla crisi internazionale 

17 grandi davanti al terrorismo 
Shultz conferma: useremo ancora la forza 
Secondo il segretario di Stato americano non ci sono misure pronte contro Siria e Iran - Egli auspica che si tenga comunque rincontro 
con Scevardnadze- Craxi e Andreotti vogliono che si discuta la questione medio-orientale - Sì degli Usa all'Italia nel gruppo dei 5 

Mosca: è quasi una provocazione 
Dal nostro corrispondente 

MOSCA — L'attenzione degli osservatori so
vietici si sta spostando sul prossimo appun
tamento del «sette» a Tokio, momento chiave 
di una verifica interna all'occidente dopo i 
sussulti e le divisioni provocate dall'avven
tura americana sulla Libia. Il calendario 
dell'incontro, così come Ronald Reagan lo 
ha illustrato nella sua recente presa di posi
zione pubblica davanti ai rappresentanti del
la Camera di commercio degli Stati Uniti e 
così come è stato ribadito dai suoi più stretti 
collaboratori, viene considerato a Mosca 
quasi come una esplicita provocazione. 

Il presidente americano non ha fatto mi
stero di voler mettere al centro dell'incontro 
la questione della «lotta al terrorismo inter
nazionale. e di voler ottenere — scrive la 
Tass — «non solo un sostegno incondizionato 
degli alleati-, ma anche una loro «piena par
tecipazione a tutti gli altri atti eventuali ana
loghi a quello effettuato contro la Libia*. Ai 
quali si dovranno aggiungere altre sanzioni 
In campo politico, economico, diplomatico. Il 
tutto con l'obiettivo di «sradicare il terrori
smo». 

Ma — notano numerosi commenti di 
stampa — Reagan «non ha fatto il minimo 
cenno a questioni capitali come quella del 
controllo degli armamenti». In altri termini, 
mentre il Cremlino resta in attesa di qualche 
risposta al largo ventaglio di proposte avan
zate su tutti i tavoli negoziali e, in alcuni casi 
(come per quanto riguarda la sospensione 
degli esperimenti nucleari sotterranei), ten

denti ad aprire nuove trattative in chiave di 
riduzione degli armamenti, la Casa Bianca 
affronta il dodicesimo Incontro al vertice del 
paesi più potenti dell'occidente senza neppu
re porre all'ordine del giorno I problemi della 
distensione e del disarmo. Anzi, rovescia il 
problema e chiede ai propri alleati il consen
so pieno ad una linea che, comunque la si 
voglia presentare, è di aperta contrapposizio
ne nel confronti dell'Unione Sovietica. Dopo 
la Libia Gorbaclov ha detto chiaro che ora 
«tocca agli Stati Uniti creare le condizioni 
politiche internazionali» perché il vertice con 
Reagan possa svolgersi. Ma dalla Casa Bian
ca, lungi dal venire temi che possano far pen
sare a qualche ripensamento, o anche soltan
to all'intenzione di smorzare il tono del con
fronto più aspro, continuano a giungere se
gnali di inasprimento. 

Al punto che a Mosca si fa strada, qua e là, 
nei commenti e in alcune indiscrezioni uffi
ciose, l'ipotesi che la Casa Bianca non soltan
to voglia dettare le proprie condizioni per la 
tenuta dell'incontro tra 1 due massimi Iea-
ders, ma abbia già fatto i suoi calcoli e con
cluso che un vertice con Gorbaclov non cor
risponde più agli interessi di Washington. La 
Tass ha ieri ripreso, nel frattempo, le notizie 
di fonte libica che accusano alcuni servizi 
segreti occidentali (Cia, Mossad ed anche 1 
servizi italiani) di preparare attentati in Eu
ropa con l'obiettivo di attribuirne la respon
sabilità alla Libia. 

Giulietto Chiesa 

ROMA — «Venti di liber
tà»: così, enfaticamente, 
Reagan ha intitolato il 
suo viaggio in Estremo 
Oriente cominciato ieri 
che Io porterà il 3 maggio 
a Tokio per il vertice uei 
sette grandi. In realtà 
l'ombra del terrorismo e i 
bagliori di guerra accesi 
dalla risposta militare 
americana domineranno 
minacciosamente l'incon
tro tra i maggiori paesi in
dustrializzati. Lo dimo
strano le dichiarazioni ri
lasciate dal segretario di 
Stato americano Shultz in 
una conferenza stampa 
via satellite e le informa
zioni date dal portavoce di 
Craxi ai giornalisti che se
guiranno il summit. I tec
nici (chiamati sherpas) 
hanno concluso i loro la
vori preparatori e hanno 
stilato un documento spe
cifico sul terrorismo — in
forma palazzo Chigi — 
che costituirà tuttavia so
lo la traccia delle discus
sioni tra i capi di Stato e di 
Governo e tra i ministri 

egli esteri. Questa bozza 
è stata approvata anche 
dal rappresentante ameri
cano; quindi deve essere 
abbastanza generica per
ché le divergenze sulla ri
sposta al terrorismo resta
no tutte. 

Shultz Ieri ha conferma
to che gli Stati Uniti sono 
decisi a ricorrere alla «for-

i za militare» contro gli Sta
ti che sostengono il terro
rismo. Nel caso della Libia 
(dove Gheddafi continue
rebbe ad avere un ruolo 
dominante), c'erano prove 
«inequivocabili di un sup
porto anche logistico al 
terrorismo»: in base ad es
se gli Usa hanno agito. 
Sollecitato dalla domanda 
di un giornalista, ha detto 
che nei confronti di Siria e 
Iran «non ci sono piani 
preordinati». Ha lasciato 
capire che le parole pro
nunciate poche ore prima 
da Reagan sono un avver
timento. Al vertice di To
kio — secondo Shultz — 
l'intenzione americana è 
di portare a casa un con
senso politico, non tanto 
l'indicazione di misure 
specifiche. Non è detto 
nemmeno che si arrivi a 
sottoscrivere un docu
mento comune... Quanto 

alle divergenze sull'uso 
della Nato, per il segreta
rio di Stato la lotta al ter
rorismo è affare interno 
dell'Alleanza atlantica, 
perché minaccia tutti i 
paesi che ne fanno parte, 
quindi non si tratterebbe 
di forzare il trattato. Ciò 
non significa, tuttavia, 
che la Nato debba interve
nire in quanto tale nelle 
varie azioni da compiersi. 
In merito alle polemiche 
sulla «doppiezza» di alcuni 
paesi europei (particolar
mente Italia e Germania) 
Shultz è stato evasivo. 
Non ha smentito formal
mente gli articoli del «Wa
shington Times» e del 
«New York Times», ma ha 
detto che non sta a lui, 
bensì ai lettori giudicare 
l'attendibilità di quel che 
scrive la stampa. Comun
que «Italia e Germania so
no partner molto stretti 
nella lotta contro il terro
rismo». 

Su questo punto, dalla 
presidenza del Consiglio è 
venuta l'indicazione che 
l'Italia sosterrà la sua po
sizione già nota, ma in 
particolare: no alla rap-

firesaglia militare, ma so-
uzioni politiche; il terro

rismo, tuttavia, non lo si 
può combattere se non si 
va alle cause che Io deter
minano; una delle cause 
fondamentali è la crisi 
mediorientale. Il governo 
italiano, dunque, cercherà 
di portare su questo terre
no la discussione. E cer
cherà di introdurre, nell'e
same della crisi del Me-
dioriente il problema pa
lestinese che sembrava 
aver trovato qualche spi
raglio dopo l'accordo tra 
Olp e Giordania. L'incon
tro Craxi-Reagan del 3 
maggio dovrebbe avere 11 
senso di un franco chiari
mento. 

Tema del vertice sarà 
anche la distensione e i 
rapporti Est-Ovest. Shultz 
ha detto che è ancora me
ravigliato per la risposta 
sovietica dopo la rappre
saglia americana contro 
la Libia e spera che il suo 
incontro con Scevardna
dze si possa tenere co
munque. Inoltre, ha au
spicato che a Mosca e a 
Washington si continui a 
lavorare concretamente 

per 11 vertice.tra Reagan e 
Gorbaclov: «È troppo forte 
l'interesse reciproco — ha 
aggiunto — noi comun
que siamo pronti». 

E veniamo alle questio
ni economiche. Shultz ha 
annunciato che gli Stati 
Uniti sono d'accordo per 
l'ingresso dell'Italia e del 
Canada nel «gruppo dei 
cinque», cioè quello nel 
quale si trattano le princi
pali questioni monetarie. 
E la prima volta che da 
parte americana si fa una 
tale affermazione. Quanto 
al dollaro, il segretario di 
Stato continua a rimanere 
convinto che le forze di 
mercato siano più potenti 
del governi e oggi i merca
ti vogliono tassi di cambio 
Eiù realistici. Quindi, vede 

ene un ulteriore raffor
zamento dello yen e un ri
dimensionamento del dol
laro. L'idea di una confe
renza monetaria non vie
ne formalmente abbando
nata, ma viene rimandata 
sine die. Quanto agli 
scambi mondiali gli Stati 
Uniti ritengono che esiste 
una vera e propria «crisi 
agricola» e le politiche di 
sostegno al prezzi e agli 
agricoltori sono un .osta
colo da rimuovere. È im
plicito il riferimento alla 
«guerra» con la Cee e alle 

f iolemiche scoppiate dopo 
'ingresso di Spagna e 

Portogallo. 
Intanto, Il primo mini

stro Nakasone (verso la 
cui politica Shultz ha 
espresso apprezzamento) 
ha tracciato la scaletta del 
vertice nel documento in
viato a Craxi. Le questioni 
economiche si concentre
ranno su quattro punti: 
una maggiore convergen
za tra le politiche econo
miche; il rafforzamento 
del commercio mondiale 
attraverso l'espansione 
della domanda interna in 
Germania e Giappone; il 
miglioramento del siste
ma dei cambi (la discesa 
del dollaro va bene, ma i 
giapponesi sono preoccu
pati dal rafforzamento ec
cessivo dello yen); una 
nuova strategia per af
frontare la crisi del debito 
internazionale. 

Stefano Cingolani 

E intanto l'Europa «sorveglierà» 4 paesi 
All'Aja c'erano anche gli inviati di Reagan 

I responsabili della sicurezza pubblica al vertice dei Dodici hanno deciso di tenere sotto controllo Siria, Iran, Yemen del Sud e 
Yemen del Nord - L'inatteso arrivo del ministro della Giustizia Usa e del capo dell'Fbi - Compiti di coordinamento ad una «troika» 

Dal nostro invisto 
L'AJA — Una lista di paesi da tene
re «sotto sorveglianza speciale»; 
una serie di misure segrete per ga
rantire un più stretto coordina
mento tra le varie polizie e l'incari
co a una «troika» (passato, presente 
e futuro presidente del Consiglio 
Cee) di mantenere, sul problema 
del terrorismo, i contatti con i «pae
si terzi», cioè con gli Stati Uniti, ma 
anche — pare di capire — con i pae
si arabi moderati. Sono le decisioni 
scaturite dalla riunione, tenuta a 
PAja mercoledì sera e ieri, dai mini
stri dei Dodici responsabili della si
curezza pubblica (Interni e /o Giu
stizia), insieme con 1 dirigenti delle 
vane polizie nazionali. La riunione 
era cominciata in un clima un po' 
strano, giacché mercoledì sera al-
l'Aja si era presentato, inopinata
mente, anche il ministro della Giu

stizia statunitense Edwln Meese, 
accompagnato dal capo del Fbi 
William Webster. Ambedue hanno 
avuto incontri con diversi ministri 
europei, ma in modo rigidamente 
bilaterale. La «consultaziore» con 
gli atleati, il cui valore è stato fret
tolosamente riscoperto da Washin
gton dopo le dure polemiche segui
te al raid su Tripoli e Bengasi, non 
si spinge ancora al punto di far se
dere un rappresentante del gover
no degli Stati Uniti al tavolo di un 
consiglio ministeriale della Cee, 
pur se — stando a voci che circola
no — qualcuno, tra gli europei, ci 
aveva pensato. Comunque il mini
stro tedesco Zimmermann ha di
chiarato che gli americani son ve
nuti all'Aja per chiedere al gruppo 
«Trevi» una collaborazione tra Cee 
e Usa. Gli europei — ha agginto — 
si sono impegnati ad accogliere 
questa richiesta. 

Formalmente, la riunione dell'A-
ja non avrebbe dovuto occuparsi 
solo del «caso Libia», essendo il 
gruppo TREVI (Terrorismo, Radi
calismo E Violenza), composto da 
esperti dei vari governi, In funzione 
da tempo con l'incarico di suggeri
re in generale misure di coordina
mento su tutti 1 fenomeni di ever
sione terroristica. Ma, dato il cli
ma, e data la presenza dei rappre
sentanti americani, la questione li
bica ha finito per dominare. 

D'altronde, non c'erano solo 
Meese e Webster a spingere In que
sta direzione. Arrivando all'Aja 11 
ministro degli Interni britannico 
Douglas Hurd non aveva nascosto 
la propria intenzione di chiedere ai 
colleghi di «imitare la fermezza di 
Londra» nei confronti della «ever
sione libica». Prima di partire, 
Hurd aveva anche stabilito, in una 

dichiarazione alla Tv, un principio 
del tutto nuovo per il paese dell'ha-
beas corpus: i 21 libici espulsi dalla 
Gran Bretagna non erano accusati 
di nulla, ma erano stati cacciati 
perché «potenzialmente nocivi alla 
sicurezza nazionale del paese». Al
tri governi hanno agito con più 
moderazione, distinguendo — o 
sforzandosi di farlo — tra i due pla
ni della vicenda: la ritorsione diplo
matica, decisa dai ministri degli 
Esteri lunedì scorso a Lussembur
go, come gesto politico verso Tripo
li, e le espulsioni pure e semplici, 
che hanno legittimità solo quando 
ce ne siano fondati motivi. 

La lista dei «paesi sospetti» è sta
ta mantenuta riservata. Ma non 
abbastanza per non sapere che, ol
tre alla Libia, vi figurerebbero al
meno la Sina e l'Iran (la consonan
za con gli orientamenti americani è 
evidente), Io Yemen del Sud e quel

lo del Nord. Per ora verrebbero 
esercitate, nel confronti di tutti e 
quattro, particolari misure di vigi
lanza, ma non sarebbe prevista al
cuna misura diplomatica. Niente 
«politica delle espulsioni» sul tipo di 
quella attuata verso Tripoli, in
somma. 

Il maggiore coordinamento ri
guarderebbe, oltre Io scambio di ri
sultati di indagini e di informazio
ni del servizi segreti, anche la tra
smissione di dati personali e del 
numero di passaporto di personag
gi «sospetti» alle altre polizie della 
Cee e al Fbi americano (a questo si 
sarebbe opposta la Grecia). Incon
trando i giornalisti, il ministro de
gli Interni italiano, Scalfaro, ha di
chiarato che gli esiti della riunione 
sarebbero stati «superiori alle mi
gliori aspettative». 

Paolo Soldini 

Anche l'Italia studia misure 
La Farnesina prepara provvedimenti per la riduzione della rappresentanza diplomatica 

ROMA — Dopo la decisione della Cee. an
che l'Italia sta predisponendo misure nei 
confronti della Libia La Farnesina ha allo 
studio una sene di provvedimenti che do* 
vrebbero riguardare la riduzione del nume
ro dei diplomatici di Tripoli accreditati nel 
nostro paese e del numero dei cittadini li
bici residenti in Italia. Al ministero degli 
Esten si fa notare che non sarà un'opera
zione semplice, in quanto si temono riper
cussioni sulla nostra rappresentanza diplo
matica a Tripoli e sui lavoratori italiani 
impegnati nel paese nord-africano. 

Perno, ieri, il direttore genemle per l'e
migrazione della Farnesina, Giulio Cesare 
Di Lorenzo, è partito per la Libia, dove 
avrà incontri con esponenti della nostra 
collettività e dirigenti delle aziende italia
ne che operano in quel paese. 

Una volta definito il quadro delle esigen
ze della comunità italiana, e tenuto conto 

che il nostro paese rappresenta in Libia 
anche quelle britannica e irlandese, il go
verno prenderà le sue decisioni. Sarebbero 
in\ece già state predisposte le misure per 
limitare il movimento dei diplomatici libici 
sul nostro territono, ma non ne è stato an
cora reso noto il contenuto esatto: si atten
de prima il rientro di Andreotti dalla Ger
mania Federale, dove il ministro degli 
Esteri è impegnato in una visita ufficiale 
insieme a Cossiga. 

Intanto l'ambasciatcre Paul Nitze, con
sigliere speciale della Casa Bianca per le 
questioni della sicurezza e del disarmo, ieri 
ha avuto un colloquio con il ministro della 
Difesa Spadolini e il presidente della com
missione Esteri della Camera Giorgio La 
Malfa. Ieri l'altro aveva incontrato Craxi. 
Anche con Spadolini, Nitze ha avuto uno 
scambio di opinioni sullo stato delle rela
zioni italo-americane dopo i bombarda

menti Usa su Tripoli e Bengasi e le polemi
che che essi hanno scatenato tra Washin
gton e Roma. 

Subito dopo l'incontro il ministro della 
Difesa ha dichiarato che ogni paese euro
peo «è tenuto ad attuare l'impegno che si è 
assunto la Cee contro i libici»: «è un impe
gno che giudico minimo per la coordinazio
ne europea e anche per l'auspicata coordi
nazione t ra Europa ed Usa, che è da ristabi
lire su basi politiche proprio per evitare la 
radicahzzazione dello scontro sul piano mi
litare». «Sono un vecchio amico di Spadoli
ni e con lui ho avuto un ottimo incontro», 
ha dichiarato dal canto suo Paul Nitze. 

Da segnalare, infine, la risposta della 
•Voce repubblicana» al funzionano libico 
che aveva definito Spadolini «uno sporco 
ebreo». E un «linguaggio terroristico, molto 
simile a quello delle Br», scrive l'organo del 
Pri. 

La Francia 
disloca missili 

sulla costa 
PARIGI — La Francia ha di
slocato batterie di Roland-I 
e Roland-2 nelle installazio
ni militari lungo la sua costa 
mediterranea in seguito al 
crescere della tensione dopo 
l'incursione americana sulla 
Libia. I missili sono stati di
slocati, hanno precisato fon
ti del ministero della difesa 
francese, all'inizio della set
timana come parte di un pla
no generale di «vigilanza». 
Cinque batterie di missili 
terra-aria sono stale poste 
nella regione della Var, non 
lontano da Tolone. In più, l 
radar sono stati rinforzati 
cosi come mobilitate squa
dre di sorveglianza aerea. 

Beirut, paura fra gli stranieri 
Fallito attentato anti-inglese 

BEIRUT — Il terrore si è 
nuovamente diffuso tra gli 
stranieri di Beirut dopo la 
consegna di una videocas
setta che mostra la barbara 
Impiccagione del cittadino 
britannico Alee Colet, fun
zionario Onu, da parte dei 
suoi rapitori membri del-
l'Orms (organizzazione ri
voluzionaria socialisti m u 
sulmani, che rivendicò an
che l'attentato al Café de 
Paris a Roma il 16 settem
bre scorso). Sette francesi 
sono fuggiti Ieri dal settore 
ovest della capitale verso 

3uello orientale controllato 
alle milizie cristiane. Ad 

aumentare ulteriormente 

la tensione c'è stato un fal
lito attentato contro l'Isti
tuto di cultura britannico a 
Beirut-oves,t. Una carica di 
4 quintali circa di tritolo è 
stata scoperta all'esterno 
dell'edificio e disattivata. 
L'istituto comunque era 
stato già abbandonato da 
tempo. 

Intanto 33 persone sono 
state liberate con decisione 
unilaterale dal miliziani 
cristiani che le tenevano se
questrate a Beirut-est E 
avvenuto Ieri mattina. Tra 1 
liberati figurano due egi
ziani, un siriano, drusl e 
sciiti. La notte prima lungo 
la linea verde (ove anche Ie

ri sono infuriati i combatti
menti tra le opposte mili
zie) era avvenuto uno 
scambio tra un ostaggio 
cristiano ed uno sciita. 

La fine del povero Collet 
porta a quattro il numero 
degli stranieri ammazzati a 
Beirut dopo il bombarda
mento americano sulla Li
bia. Precedentemente era
no stati assassinati un 
ostaggio americano e due 
britannici. In mano di 
Ignoti rapitori restano an
cora cinque cittadini Usa e 
un giornalista inglese. 
L'Orms ha esortato I loro 
carcerieri ad ucciderli. 


